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CAMBIARE IDEA

UOMO E DIVINITÀ

Intervento:

Noi conosciamo una scala di valori che va dalle forme senza scintilla divina, eroi, divinità di cerchi minori, divinità di cerchi maggiori fino al famoso Reale. Io ho sempre ritenuto che questa scala, questi gradini dovessero essere percorsi gradualmente. Negli incontri precedenti hai detto che, in definitiva, il nostro compito è quello di andare nel Reale e restarvi e che non è assolutamente necessario arrivarci attraverso lo stadio delle divinità.

Ecco, come può avvenire questo salto di gradini, addirittura il salto del livello divino.

Oberto:

Noi non abbiamo bisogno di entrare in una divinità perché siamo già una divinità.

Non è necessario perché già siamo in quella fase. Se abbiamo la famosa scintilla divina, che è l’unico modo che può utilizzare la divinità per entrare nelle forme, noi già siamo la divinità che, però, obbedisce, in questo caso, alle leggi delle forme, relative alla separazione. Nella materia c’è la separazione, nella divinità c’è l’unità. Di conseguenza, abbiamo due nature: una separata ed una unita; come Divinità Primeva abbiamo l’unità. Se la Divinità Primeva Uomo è sia nelle forme che fuori possiamo, allora, immaginare che possa avere il baricentro a cavallo tra la soglia e la forma, se vogliamo “giocarci su.” Ciò vuol dire che siamo già in questa condizione ma non ce ne possiamo rendere conto perché il compito di noi che siamo il braccio della Divinità nella forma è quello di conquistare la forma.

LA MAGIA E LE DONNE

Intervento:

Hai sempre detto che la nostra è una scuola di maghi; voglio chiederti se ti sei già accorto che qualcuno dei damanhuriani ha veramente delle capacità di fare magia?

Oberto:

Si, sono molto convinto che molti damanhuriani, quasi tutte donne, hanno delle profonde capacità magiche.

In questa epoca tendenzialmente sono le donne che hanno maggiormente questa potenzialità, subito sotto la superficie. Perché? Perché le donne sono le uniche che, in questa epoca, ancora utilizzano in maniera diversa l’altra parte del cervello mentre gli uomini tendenzialmente non fanno questo. Non fanno questo perché sono mal educati, sono stati educati dagli ultimi fiumi deviati dalla nostra forma ad usare maggiormente un tipo riduttivo di logica anziché usare la mente nel suo complesso mentre le donne sono riuscite, per predisposizione, a mantenere funzionante maggiormente questa parte della mente, altrimenti, gli uomini avrebbero una possibilità superiore a quella delle donne. Allora vuol dire che esistono dei problemi di fondo che la parte maschile e la parte femminile diversamente affrontano.

Cosa vuol dire proprietà e capacità magica? Vuol dire avere modo di adoperare le leggi in profondità mentre noi usiamo le leggi solo in superficie o partecipiamo a ciò che funziona già all’interno delle leggi stesse. Le leggi funzionano perché la materia è fatta in un certo modo e le possibili soluzioni dello 0,0......1 continuano a fare la loro parte. Operare in magia e, quindi, in alchimia significa poter prendere delle leggi e utilizzare con uno 0 e una virgola in più tutto ciò che già abbiamo a disposizione.

Potreste chiedermi: ma in passato era diverso? C’erano delle soluzioni differenti?

Sì, c’erano delle soluzioni differenti. Questa sera cercherò, dal momento che mi dai questa occasione, di togliere un po’ di presunzione all’idea della modernità che, altrimenti, vige ed al significato che vorremmo altrimenti dare alla logica che di solito applichiamo. Una persona che è vissuta nel medioevo aveva una mentalità molto più aperta di un tecnico, di un operaio, di un imprenditore di oggi. Perché? Innanzi tutto nel medioevo le persone avevano un’idea del significato del viaggiare più ampia rispetto a quella che possiamo avere oggi; le persone viaggiavano a piedi, in carretto, raramente viaggiavano a cavallo. Quindi, avevano modo, a causa della stessa velocità utilizzata, di conoscere davvero i luoghi in cui passavano. Voi passate, quando siete in machina od in aereo, in un posto e non conoscete assolutamente quei posti; non avete il senso del movimento, del tragitto che fate; non vedete niente, semmai vedete un film sull’aereo, nella migliore delle ipotesi, e, soprattutto, non esiste la possibilità davvero di conoscere un altro popolo; quando si fa una vacanza in qualche paese straniero non si conosce il paese straniero ma si tende a creare una riproduzione occidentale di qualcosa che, dal punto di vista geografico, è situato in un altro paese. In pratica manca la capacità effettiva di conoscere un mondo differente; allora c’erano dei confini ogni poche decine di chilometri e le persone erano abituate, se necessario, a viaggiare ma anche chi abitava solo nel proprio campo, nel proprio villaggio, aveva una mentalità capace di raccogliere il magico, il misterioso, contemporaneamente ad un’idea praticissima della vita di ogni giorno, sapendo cosa bisognava fare o non bisognava fare con una tecnologia adatta a sopravvivere. Di fatto, nella capacità di sopravvivere da parte di un contadino medioevale, c’è una capacità superiore di osservare l’ambiente e vivere all’interno dell’ambiente. Noi, purtroppo, viviamo nell’apparente conoscenza dell’ambiente; ad esempio, per sapere che tempo fa, guardiamo la televisione. Invece di aprire la finestra e vedere che tempo fa, accendiamo la televisione e vediamo che cosa ci dicono i satelliti. Crediamo, guardando qualcosa che è tecnologico il quale arriva dal di fuori di noi, di poter conoscere in maniera più allargata il tempo che farà ma il fatto di conoscere il tempo che farà a Londra o da qualche altra parte si tratta di una conoscenza puramente teorica. Sono dunque convinto che un contadino medioevale ha più conoscenze e più capacità di vivere nel mondo di quanto abbia oggi un manager, un tecnico, un esperto, un operaio.

Perciò, quel contadino aveva una capacità di vedere la realtà, di comunicare con il mondo più estesa della nostra. L’altra volta si parlava della tendenza di antropomorfizzare gli animali; nel medioevo, ad esempio, la conoscenza dell’animale era diretta: il cavallo, il cane, i vari animali erano sempre vicini all’uomo; sapevi benissimo come si potevano comportare, ne avevi l’esperienza diretta così come può averla un contadino che non tiene gli animali in batteria.

LA PRESUNZIONE DELLA CONOSCENZA

Oggi, l’idea di conoscere il mondo è una presunzione di conoscenza, non ha niente a che fare con la realtà. La realtà del mondo, della visione che si può avere di questa è infinitamente diversa. Perché sto insistendo in questo momento su questo discorso, dal momento che mi hai fatto la domanda? Perché, per imparare ad entrare in qualche maniera all’interno dei nostri sensi, quelli di cui abbiamo parlato altre volte o per avere un’idea di cosa può significare Reale, dobbiamo prima eliminare tutte le idee di presunzione, di conoscenza; altrimenti non è possibile, con una ricerca di questo genere rischieremmo di antropomorfizzare addirittura il Reale, rischieremmo di dare dei giudizi o delle valutazioni su ciò che non può essere giudicato né valutato.

Di fronte al significato proprio e completo di realtà, di verità, non possiamo avere la presunzione di conoscenza di verità: o la conosci o non la conosci. Quindi, se non vengono modificati questi aspetti relativi alla presunzione della conoscenza, noi non possiamo collegarci con l’altra parte della nostra mente, quella che dovremmo idealmente utilizzare, né tanto meno abbiamo la possibilità di adoperare adeguatamente le varie parti, i vari sensi particolari che ci compongono.

L’aspetto più difficile ed importante che Damanhur potrebbe avere nei confronti delle persone sarebbe quello di insegnare alle persone ad usare la mente, cioè, cambiare rispetto alle proprie presunzioni di conoscenza e sostituirle con un’analisi della conoscenza, aspetto che non succede mai, tanto è vero che le persone credono di conoscere il mondo mentre, in realtà, ne danno spesso una interpretazione che oserei definire superstiziosa. Tra conoscenza e superstizione la differenza, dal punto di vista dell’individuo, non c’è. Una persona può credere fermamente ad una verità come può accadere con la fisica oggi. Tutto viene visto soltanto con gli occhi della fisica e non c’è nient’altro. Tutto questo non è vero; perché, allora, la natura avrebbe sprecato il nostro stesso cervello dotandolo di due parti? una meccanicistica, se volete, più matematica ed una, invece, basata su altri tipi di connessione. La natura farebbe mai questo? Allora, vuol dire che entrambe le parti sono importanti; noi tendenzialmente usiamo solo un angolino di una delle due. Questo è il discorso a grandi linee. È difficile usare la mente semplicemente perché non vogliamo mai cambiare idea.

Vivere a Damanhur dovrebbe insegnare alle persone a cambiare idea. Per ora qualcuno ogni tanto riesce a modificare alcuni aspetti caratteriali di sé ed anche l’approccio nei confronti delle cose: in alcuni momenti la conoscenza viene richiamata, viene individuata, viene richiesta, viene esplorata, viene conosciuta, però, molto spesso, appena si abbassa la guardia, la tendenza è quella di riportare qualunque tipo di conoscenza nella propria bottiglietta, cioè, si tratta di una realtà piccola, ristretta che, alla fine, diventa un modo per riuscire a restringere e a ridurre tutto quello che c’è anziché imparare ad allargarci. Anziché mettere le cose dentro dovremmo imparare ad andare noi fuori.

Se volete, è l’altra versione dello stesso discorso.

Intervento:

Nell’incontro precedente hai parlato del senso del divino, come mezzo capace di farci esplorare altre zone di pensiero che altrimenti non ci competerebbero. Ti chiedo se un adeguato sviluppo ed utilizzo di questo senso permetterebbe di allargare queste vedute in maniera da evitare questo errore e ricondurre la realtà sempre in una realtà più piccola.

Oberto:

Senza dubbio, sfiorare il senso del divino vuol dire non rendere tutto meccanicistico, avere la possibilità di afferrare anche gli altri aspetti possibili, senza doverli sempre ricondurre ad una visione ristretta.

Intervento:

È proprio questo il punto; l’errore che sempre si fa è relativo all’esperienza comune modificandone il suo valore reale.

Tu prima dicevi che si potrebbe addirittura antropomorfizzare il Reale e ciò sarebbe una cosa profondamente sbagliata. Se si utilizzasse il senso del divino e anche altri sensi, dovremmo accorgerci che il valore reale dell’esperienza è qualcosa di profondamente diverso, non traducibile.

Oberto:

Non ce ne rendiamo conto perché i vari fiumi hanno deviato le nostre forze.

Per esempio, il senso del divino è diventato religione che non ha niente a che fare con il senso del divino. Ne sfrutta soltanto l’anelito d’avvio, facendolo diventare un fiume inquinato, se vogliamo fare un esempio. E la stessa cosa succede per quanto riguarda gli altri sensi; li riconduciamo ai fiumi, ed i fiumi non vengono utilizzati come elemento arricchente dei nostri sensi interni ed esterni. Noi abbiamo portato tutto quello che c’era e, all’interno di questi fiumi, abbiamo fatto il contrario di ciò che era necessario. Sono errori storici? Sì. Sono conseguenza della riduzione dei sensi in una stanza limitata? Certamente, ma c’è, anche per quanto riguarda l’educazione, l’incapacità e l’impedimento ad allargare questo nostro potenziale, questa nostra visione delle cose e, poi, l’abitudine ha fatto il resto.

Siamo tutti, per natura, pigri e, di conseguenza, tutto quanto è relativo ai nostri sensi; tendenzialmente, non cerchiamo la conoscenza, ma cerchiamo la rassicurazione.

Ed è una condizione molto diversa, pensateci un momento. Cosa cerca la gente? In genere cerca di essere rassicurata, di avere qualche conforto, di sentirsi più sicura delle cose che pensa, di far cessare la paura, il timore dell’aldilà, della morte, di quello che può succedere, di conoscere quello che c’è “di là”, non di conoscere quelli che sono gli aspetti che possono essere portati dai vari sensi. C’è soltanto il bisogno di esser rassicurati: “ se mi ammalo, in realtà, non voglio pensare alla mia malattia; l’unica “cosa” alla quale posso pensare è quella di prendere una pastiglia.”

Non voglio prendere in mano la malattia così come non voglio riconoscere queste capacità dentro di me ma limitarmi a fare altro. Allora, per aumentare la rassicurazione, è come se avessimo un esercito fatto da generali. Tutti si danno una nomina sempre maggiore; le persone diventano tutte quanti nobili ed alla fine ci troviamo ad avere un esercito con un soldato e novantatré generali.

REALE E CONOSCENZA

Intervento:

Poiché il nostro obbiettivo sarebbe quello di andare nel Reale, tu avevi detto che si può immaginare come l’elaborazione estrema del pensiero. Cosa si intende per elaborazione estrema del pensiero?

disegno 1

Oberto:

In questo caso, come esempio, mi riferivo all’elaborazione massima. Abbiamo visto i vari livelli prima di noi e dopo di noi. Immaginiamo di raggiungere il limite massimo di questo tipo di elaborazione capace di toccare, a sua volta, il limite minimo, creando questa circolarità di dimensioni osservate. Ovviamente c’è un modo per vedere il Reale, modo che è valido al di là del ponte; prima non è neanche da prendere in considerazione questa possibilità. La nostra specie potrebbe senza dubbio arrivare all’interno del Reale comprendendo a livello pieno anche tutti gli altri livelli, anche se di partenza non ci appartengono.

In pratica tutto quello che è al di sopra del ponte rappresenta la possibilità di fare in modo che, al di là del corpo, arrivando pienamente nel Reale, possano essere unificati i vari livelli di conoscenza fino anche all’estremo, anche se la partenza che noi possiamo avere è quella basata sul livello che noi presupponiamo di aver raggiunto.

Nel Reale non c’è più questa distinzione perché abbiamo visto che ci si basa sul concetto di verità, di assoluto. Se esiste la verità e l’assoluto vuol dire che chi ci arriva è limitato al proprio livello di conoscenza, altrimenti si limiterebbe il significato di Reale, qualunque esso sia; perciò, nel momento in cui raggiungessimo il Reale, raggiungeremmo anche gli altri livelli. Possiamo identificare tutto questo con il livello massimo di percezione, pur essendo partiti da un livello inferiore. È chiara l’idea perché si unificano le cose?

I SENSI INTERNI ED I SENSI ESTERNI

Intervento:

Volevo chiederti se potevi approfondire l’argomento dell’incontro precedente quando tu, parlando dei sensi, hai enunciato questo concetto: che i sensi, al di là degli oggetti portati attraverso i sensi, potevano comunicare tra di loro come sensi puri.

Oberto:

Sì, è come se i nostri sensi avessero, a loro volta, delle personalità. Ognuno di questi sensi rappresenta una visione del mondo; sono sensi, quindi, rappresentano una visione del mondo, e che sia interna od esterna poco conta.

Le personalità, ognuna delle parti che ci compongono, sono l’elaborazione di un’insieme di azioni rappresentate dai sensi. Abbiamo esplorato il mondo con ciascuna delle nostre personalità in epoche, in momenti temporali differenti; quindi, si tratta di un elaborato che è relativo ai vari fiumi sommato all’esperienza che si è praticata in quel momento diretto.

I sensi non hanno, invece, il problema dei fiumi; non c’è l’elemento educativo, limitante o caratterizzato da alcuni aspetti temporali, non avviene questo perché è escluso da questa possibilità. Soltanto i sensi esterni vengono condizionati dai fiumi proprio perché possiamo limitarci a vedere delle cose o essere sensibili a certi colori, a certi suoni rispetto ad altri; può cambiare una moda musicale e, di conseguenza, il nostro apparato uditivo considererà più gradevole alcuni suoni rispetto ad altri.

La storia stessa della musica cambia e ci porta ad apprezzare suoni che, in altri momenti, non sarebbero stati apprezzati in quelle sequenze, con qui ritmi.

Vuol dire che siamo stati educati attraverso i famosi fiumi a modificare i valori che i sensi ci possono dare.

Questo discorso vale per quanto riguarda i sensi che portano all’esterno. Invece i sensi che conducono all’interno non hanno questa proprietà.

Disegniamo lo schema delle personalità. Abbiamo le classiche personalità con il loro avvicendarsi; con un altro colore rappresentiamo i sensi interni o, per lo meno, quanto i sensi interni possono produrre nel momento nel quale si riesce a raggiungere una integrazione con la nostra parte interna. Ogni essere umano, quindi, per comporsi non deve soltanto comporre le parti che fanno relazionare tra loro le personalità ma deve imparare anche a comporre le parti interne, di base. Abbiamo, infatti, raffigurato i sensi all’interno dell’attrattore perché essi esistono in funzione del fatto che c’è la scintilla divina; altrimenti, di per sé, non avrebbero nessun motivo per manifestarsi. Ognuno di questi sensi, a cominciare dal primo, sono tutti legati al fatto di avere comunque questo potere, di avere all’interno questa famosa scintilla divina; se non ci fosse questa scintilla nessuno di questi sensi avrebbe ragione di esistere.

Quindi, la conoscenza interiore non è rappresentata dal fatto di andare a vedere come siamo fatti dentro, dal fatto di cercare di relazionare con qualcosa che è dentro di noi ma è basata sul principio di manifestare quali sono i nostri sensi; io ritengo che sovente ci sia un cattivo modo di intendere il significato di ricerca spirituale. 

LA RICERCA SPIRITUALE

A volte si ritiene che la ricerca spirituale significhi andare dentro di sé, fare dell’introspezione, andare agli inferi.

Quando abbiamo fatto esercitazioni di questo genere, vi avevo anche detto che “andare agli inferi” non significa passare attraverso il dolore; “passare attraverso il dolore” vuol dire essere cretini, vuol dire essere limitati nelle percezioni. Vuol dire “essere cretini” nel senso che vogliamo portare il dolore, cioè, una limitazione, un condizionamento dei fiumi anche all’interno di noi, dove tutto è perfettamente asettico e non può essere inquinato da questi. C’è questa differenza. Quindi, occorre risvegliare questi sensi che sono all’interno; vuol dire portarli fuori, non andare a cercarli all’interno, proprio in base a quello che dicevo all’inizio. Noi dobbiamo imparare ad uscire da noi stessi per imparare a conoscere il mondo, non andare all’interno per cercare qualcosa che, in realtà, comprimiamo. Siamo più grandi di quello che, in realtà, immaginiamo; allora, dobbiamo dare possibilità, al di là dei nostri fiumi, di fare quello che è il nostro potere, non escludere, cioè, il nostro potere. Ricordiamoci che noi siamo i nostri carcerieri; quando l’uomo è stato sconfitto il nemico a chi ha lasciato l’incarico di sorvegliare affinché non si manifestassero i nostri poteri interni? All’uomo stesso che era il più vicino, il più adatto a fare questo lavoro. Altre volte, abbiamo rappresentato noi stessi come se fossimo all’interno di una gabbia. Spingiamo, spingiamo, spingiamo per uscire mentre basta tirare e usciamo.

GRUPPI UMANI E SENSI

Intervento:

Hai appena detto che noi siamo più grandi di quello che pensiamo e mi veniva in mente che il gruppo è, come concetto, l’evoluzione della nostra forma individuale. Mi chiedevo se come gruppo è più facile sviluppare questi sensi, avere questo tipo di percezione; mi viene in mente i viaggi del bosco con quel senso di felicità che si creava quando si raggiungeva un certo livello di fuoco.

Oberto:

Certo, ovviamente nel gruppo ci può essere, a volontà, a scelta, l’inferno o il paradiso; di solito si sceglie l’inferno per carattere proprio perché, se non ci facciamo male, non ci divertiamo.

Quindi, è possibile raggiungere questi vari punti di cui stiamo parlando con l’utilizzo, con la sinergia che può essere rappresentata da un gruppo; però, bisogna avere davvero l’idea di fare in maniera che il gruppo funzioni e non fare in maniera che il gruppo funzioni secondo le nostre personali idee perché, a questo punto, non solo non funziona ma scoppia tutto, come credo ben sappiate.

Quando, nelle vostre famiglie, cercate di ottenere una stabilità in qualche maniera, ricordate che cercate sempre un compromesso, non cercate una soluzione; il compromesso è la prima fase per poi raggiungere un livello maggiore ma, in genere, in realtà, ci si ferma al compromesso; di solito avviene questo.

Allora, io non pesto i piedi a te, tu non pesti i piedi a me, noi non ci pestiamo i piedi; è logico, perfetto, abbiamo usato una parte della mente senza togliere il cellophane.

disegno 2

Allora, quando si cerca di ottenere una situazione di convivenza, di sopravvivenza si fa un compromesso. Tu citavi giustamente l’esperienza del bosco. All’inizio ha spaventato molto; alcuni non volevano andare, altri non sapevano come fare. Quando questa condizione ha cominciato a funzionare? Quando “siete stati presi per stanchezza” il fiume della stanchezza ha permesso delle cose meravigliose; “presi per stanchezza” non avevate più la forza di tenere su le barriere e, in quel momento, il discorso ha incominciato a funzionare e stavate bene.

Non penso  che possiate dire: “In quel momento ho avuto una rivelazione, di colpo ho capito tutto”.

Ma se avevate capito tutto avreste continuato a ricordarvelo.

Intervento:

In base a quanto hai detto all’inizio di serata hai parlato di un concetto molto importante, che noi non dobbiamo passare attraverso il gradino della divinità perché siamo già noi delle divinità; conseguentemente, noi andiamo a mirare al Reale ma perché non ci soffermiamo prima a cercare il divino che abbiamo dentro di noi?

Perché non puntiamo prima a cercare la nostra natura divina all’interno di noi?

Oberto:

Perché dobbiamo portarla fuori, non cercarla all’interno.

Intervento:

Perché non cerchiamo di portare fuori la nostra natura divina che abbiamo all’interno? Sarebbe la prima fase di illuminazione di un livello altissimo.

Oberto:

Si tratta di una scoperta, di un’autoscoperta per estrarre questa capacità divina che non può essere soltanto una teoria ma deve essere un elemento sviluppato nei confronti del quale non si può tornare indietro.

I sensi, vi ricordo, sono tra loro equivalenti; vi ho anche raccontato del perché affiora maggiormente il senso del divino in base a quell’aneddoto raccontato negli incontri precedenti ma la necessità che abbiamo è proprio quella di mostrare, di sviscerare, di utilizzare, di gestire di fare esplodere, al di fuori di noi, tutti questi sensi. Non servirebbe fare emergere un senso e non gli altri, sarebbe una condizione troppo limitata. Il senso del divino serve così come servono gli altri sensi. Non date una scaletta di importanza ai sensi; certo, quello che è più in alto è il senso del divino perché è quello che fondamentalmente è capace a sua volta, come fosse una catena legata ad altri anelli, di estrarre anche gli altri, non perché è maggiore rispetto ad altri. Non create le categorie su questi aspetti; la nostra mente troppo facilmente cerca di dire: allora, questo è il numero 1, questo il 2, l’altro il 5, l’altro il numero 7, l’altro il numero 4.

Intervento:

Quel senso del divino assume un aspetto diverso da quello che avevo capito in origine, il senso del divino era relativo al fatto di pensare che un qualcosa di fuori di noi era divino. Adesso mi pare di capire che il senso del divino da portare all’esterno è il concetto di noi  che siamo divini e che lo portiamo all’evidenza.

Oberto:

Indipendentemente da tutto questo, è la capacità di riconoscere ciò che è parte di questa natura, come fosse una divinità. Sai cosa è, come è fatta, come può apparire o meno, ne è parte; così come avviene per la vista che permette di vedere la luce in alcune limitate bande, altrettanto avviene per questo senso, quindi, vedi questo all’esterno e all’interno.

I TRE FIUMI ED I SENSI

Intervento:

Hai fatto un accenno alla via infernale, ai sensi e alla ricerca spirituale. Ti chiedo come mai si crea quello che, in passato, hai definito centro di forza che si oppone all’evoluzione dell’individuo?

Quale relazione esiste tra i sensi e l’applicazione dei quesiti?

Oberto:

L’opposizione si manifesta perché noi siamo i nostri carcerieri.

Intervento:

Quindi, si crea effettivamente questo centro di forza che si oppone alla nostra evoluzione spirituale.

Oberto:

Noi siamo bravissimi a limitarci; è una caratteristica che abbiamo sviluppato molto bene e che alcuni di voi, in alcuni momenti, manifestano in maniera più o meno evidente a seconda delle cose che la vita ci può mettere davanti ed in base a ciò che noi mettiamo avanti alla nostra vita.

Per quanto riguarda i quesiti si tratta di un meccanismo che potrebbe senz’altro permetterci di liberare, di estrapolare, di manifestare quelli che sono i nostri sensi interni.

Certo, il problema fondamentale è rappresentato dal fatto che noi siamo i nostri carcerieri a causa dei famosi fiumi che già conoscete benissimo; di conseguenza, quelli sono i convincimenti che ci impediscono di realizzare i vari aspetti che, invece, potremo muovere. Una dimostrazione di questo discorso è relativa al fatto che, quando c’è una vera crisi interna in ognuno di noi, siamo davvero disposti a metterci in gioco, siamo capaci di rivoltare tutte quelle situazioni che, a volte, sono rimaste ferme per decenni. Questo certamente non avviene nel momento nel quale ci sentiamo bene. Se stiamo bene cerchiamo di stare nel guscio, di aumentare la sicurezza e continuiamo ad “accrescere” la prigione; se ci sentiamo male per qualche motivo significa che, in qualche maniera, abbiamo riconosciuti dei punti, delle barriere, i muri di questa cella. Stiamo male e, a volte, siamo capaci di buttare giù i muri di questa cella in conseguenza di questo fatto.

Buttare giù la cella vuol dire intervenire in qualche maniera all’interno dei fiumi. Appena la bufera cala, riprendiamo la navigazione di prima, in modo che tutto quanto risponda al principio per cui “ti muovi tanto” per non produrre niente “dal punto di vista energetico”, così altre forze possono limitarci e possono continuare a nutrirsi di noi e di tutta l’energia che possiamo produrre. Noi tendenzialmente facciamo quello.

Siamo capaci di autolimitarci, di “incarcerarci,” di produrre energia che altri, neanche umani, in genere useranno a nostro discapito.

Intervento:

Un aspetto che non capisco è relativo alla nostra limitazione nella misurazione della realtà, anche negli aspetti di cui hai parlato stasera. In generale noi abbiamo delle difficoltà a superare le limitazioni poste dai fiumi, a vincere l’abitudine.

Oberto:

Cercate di non portarvi dietro la valigia con tutte le vostre paure, la famosa valigia che viene messa sotto il letto e mai aperta.

Non viene eliminata, viene tenuta lì come fosse una cosa preziosa. Quando le persone si trovano a convivere, ad affrontare vari problemi arrivano varie prove. Le prove servono per rafforzare, non servono per indebolire le persone. Se i fiumi sono inquinati ogni cosa verrà considerata in maniera negativa; allora, tutto tenderà a rosicchiare quell’anelito iniziale, quella spinta pura che c’è dentro a chiunque possa arrivare a Damanhur. Capita così ovunque c’è un’idea forte.

Cosa succede a questo punto? Che saltano fuori i fiumi inquinati e buona parte dell’energia, dell’entusiasmo, della forza, del coraggio, può essere adoperata per portare fuori anziché portare dentro queste forze, questa energia; questa molla, che si è caricata per tanti anni, viene, poi, scaricata nei soliti problemi; allora, io mi innamoro di questo, questo si innamora di quell’altro, poi, questo non mi va più bene. Parlo di innamoramento perché, come sapete, buona parte dell’energia umana si traduce in energia sessuale; che sia espressa con rapporti, con desideri, che sia espressa in questo o in mille altre forme, non ha importanza. È come quella famosa energia di cui abbiamo parlato la quale, alla fine, crea un bel cortocircuito e siamo al punto di prima. Essere capaci davvero di avere dell’onestà e del coraggio vuol dire essere capaci di cambiare idea, non tenere per sé una cosa perché, se ho questa unica cosa e se la do agli altri, penso di perderla; non è vero, è come il discorso dell’insegnamento: più ne dai più ne hai.

Questa è una regola che vale sempre. Il coraggio consiste nell’affrontare queste condizioni. A volte, c’è gente che non è capace di affrontarle dopo venti, trenta, quaranta, cinquant’anni della propria vita, altri, invece possono provare ad affrontarle prima ma non le riconoscono.

Quindi, se volete utilizzare i quesiti per affrontare il discorso, fate pure questo. Li leggete uno per uno e vedrete che è facilissimo collegarli a tutti quanti gli aspetti, come abbiamo fatto per le leggi e tutto il resto. Non c’è alcuna difficoltà, ricordate sempre che onestà e coraggio hanno un fine: imparare a cambiare idea. 

CAMBIARE IDEA

Se cambi idea si disinquinano i fiumi, riusciamo a mettere dei depuratori, altrimenti continuiamo a stare male, a girarci e a fare un’infinità di fatica, di lavoro, facendo passare un mucchio di tempo senza ottenere dei risultati. Se vuoi fare il brodo, ma se fai bollire solo dell’acqua, sarà un brodo leggerino; l’unica cosa che, poi, alla fine trovi è il gusto del pentolino, saranno sali minerali ma non mi pare neanche che sia un grande risultato. Bisognerà mettere qualcos’altro.

Intervento:

Hai detto che lo studio e l’utilizzo della fisico esoterica e spirituale hanno la finalità di utilizzare le leggi. Sappiamo, però, che i fiumi, in particolare, l’educazione hanno sempre avuto la funzione nei confronti della potenzialità spontanee soprattutto dei piccoli di ridurre inizialmente, limitare, impedire l’esplicazione di un potere latente che poi è generato dai principi divini che ci compongono, dalla potenzialità della nostra forma. Allora, volevo chiederti se lo studio a questo livello, piuttosto che servire a dare un metodo, a dare una tecnica, come può servire uno studio universitario, serve invece a trasformare la nostra paura, ad utilizzare le leggi, la nostra potenzialità che abbiamo chiuso appunto attraverso il condizionamento; è valido il discorso del mistico il quale rinuncia al proprio punto di vista e si concentra in qualcosa di più grande o il discorso della conoscenza acquisita, dello studio della legge, della fisica, delle varie relazioni che regolano l’universo pone in una condizione ancora più alta del mistico che in qualche forma attinge ad un potere perché lo delega?

Oberto:

Perché si parla della fisica e di tutte le altre cose ad esse collegate? Fondamentalmente per un motivo, per imparare ed insegnare alle persone a cambiare idea. Ora, si tratta di una questione di peso: si spera che, a forza di aggiungere dati, questi riescano, come un acido, ad incidere, a lavorare su quella cassaforte in cui ci sono le idee fisse, all’interno della quale abbiamo tutte queste presunzioni di conoscenza e che alla fin fine sono il prodotti dei vari fiumi.

Cambiare idea è una scelta, essere capace di cambiare idea è un potere. Nessun mistico, se è tale, nessun mago ti cambia le idee per potere; ti dà il modo di far questo, altrimenti si tratta di stregoneria. Sarebbe, in questo caso, un’azione profondamente pericolosa, negativa, semmai un aiuto assoluto al nemico. Phaf, fai così e cambi idea nella persona. Cosa ha fatto quella persona per cambiare idea? Cosa ha creato con le proprie mani, con i propri sensi, con le proprie qualità, con i propri talenti. Si tratta di una cambiale che non potrebbe assolutamente essere utilizzata.

Per quanto si possa investire sul genere umano, nessuno ti dà sufficientemente credito tanto da cambiare prima le cose e, poi, vedere come si è in grado di utilizzarle. L’intelligenza dell’attrattore è tale da non permettere in nessun caso una condizione di questo genere.

Cambiare idea è un grande potere. È uno, forse, dei poteri più difficile da applicare direttamente.

Fatemi un esempio se siete stati capaci di cambiare idea nella vostra vita senza, poi, ritornare esattamente nella condizione precedente con molta facilità?

Una persona può provare per un po’ di tempo; per riuscire a cambiare idea bisogna insistere. Non è un evento che può avvenire in un momento; essere capace a stabilizzare il cambiamento di idea si chiamerà, in questo caso, illuminazione. Però, vi ricordate, l’illuminazione, come dicevo tempo fa, non è permanente; è permanente se sei capace di mantenerla, vuol dire che cambiare idea è superiore all’illuminazione, se volessimo considerare questo secondo logica.

Intervento:

In base a quanto hai detto adesso pare che debba fare tutto l’uomo, anche le cose più impossibili; ma la Grazia e la Provvidenza non fanno proprio niente?

Oberto:

Sono quegli aspetti che permettono di insistere.

Intervento:

In che modo aiutano Grazia e Provvidenza nell’evoluzione di un uomo che abbia l’intendimento di fare il possibile per evolversi.

Oberto:

Gli danno il tempo per realizzare questa condizione.

Quindi, l’aspetto fondamentale è quello di cambiare idea.

Del resto il settimo quesito insegna a cambiare idea.

Intervento:

Ho avuto l’impressione che ultimamente - parlo della mia attività di guaritore - ci sia stato un cambiamento positivo da parte degli assistiti nella loro evoluzione.

Volevo chiederti se questo cambiamento che ho notato ultimamente è in relazione alla possibilità che noi abbiamo di cambiare effettivamente il piano di realtà dell’assistito e se questo cambiamento è relativo anche all’evoluzione, alle conquiste che facciamo come popolo.

Oberto:

Nel primo caso non lo so; per quanto riguarda il potenziale in crescendo rappresentato dall’esistenza stessa del Popolo è vero.

Ogni giorno, relativamente al Popolo, corrisponde a due anni almeno; ogni persona passa un giorno e le persone insieme passano due anni in un giorno. Ora, questi anni in un giorno rappresenteranno un mattoncino e un po’ di calce per erigere questa nuova costruzione che chiamiamo Damanhur con tutti i risvolti relativi sperando che sia una costruzione sufficientemente solida. Ogni giorno si caratterizza per il fatto che noi abbiamo messo questo mattoncino con continuità. Stiamo per entrare nel 23° anno; vuol dire che abbiamo sommato questi anni moltiplicati ogni giorno, vuol dire comunque che, nel muoversi reciprocamente, quante volte ho riportato l’esempio dei sassi spigolosi; i diversi sassi, a forza di essere macinati gli uni con gli altri, diventano sassi rotondi di fiume, perdono quelle asprezze, quelle asperità che potevano avere prima. E questo è importante nella convivenza e nella creazione di un sistema effettivamente capace di reggere le differenze trasformandole in ricchezza.

Il potere, a questo proposito, è rappresentato dalla continuità che possiamo avere nel riuscire a mantenere queste fasi perché noi, un po’ andiamo avanti, un po’ andiamo indietro. Facciamo questo perché ci sono momenti di esaltazione, di entusiasmo, ci sono momenti di crisi, di difficoltà, momenti di esaltazione di nuovo, per cui si tende a ripetere questo sistema. Ciò che conta è che si applichi pienamente il principio dell’ottimismo. Io sono ottimista per natura e per formazione e continuo ad insistere sull’importanza di imparare ad essere ottimisti mentre molte persone sono pessimiste per natura e, in qualunque caso, vedono il bicchiere sempre semivuoto; non lo vedono semipieno.

Quando c’è questa condizione chi ha un atteggiamento ottimistico è una persona capace maggiormente di cambiare idea; l’atteggiamento pessimistico porta a mantenere l’idea negativa a tutti i costi, la costanza in questo caso è pessimismo.

Stiamo giocando, naturalmente. L’altro aspetto, quello relativo all’ottimismo, ci permette di affrontare con altre energie le situazioni; di conseguenza, permette di mettere in moto con energie più estese ciò che abbiamo attorno. L’ottimismo è una condizione capace di curare un’infinità di malanni e di malattie. Una persona più sicura di sé è più in salute, non più distratta. Questo non vuol dire che, se sta arrivando un tir dall’altra parte, lo urto in piena velocità; questo non vuol dire essere ottimisti, vuol dire essere cretini.

Io ritengo senza dubbio che ci sia un effetto determinato dalla crescita del popolo; è una forza grande che si fa sentire continuamente, costantemente, anche quando il damanhuriano si volta dall’altra parte e non se ne ricorda.

Secondo voi qual è il bicchiere mezzo vuoto dei due (n.d.r. disegno sulla lavagna)?

Non c’è un bicchiere mezzo vuoto, sono tutti e due mezzi pieni!

Che senso ha parlare di bicchiere mezzo vuoto, dopo tutto quello che vi ho detto fino ad ora?

Intervento:

 Esiste una stretta relazione tra il cambiare idea e il cambiare dei piani di realtà? Parlo proprio della costruzione dei piani di realtà.
Secondo me il fatto di cambiare idea è relativo all’educazione dei sensi all’interno ed è collegato senz’altro con il pensiero. Quindi, il cambiare idea produce senz’altro un cambiamento. Quando noi utilizziamo bene il pensiero nella formazione di nuovi piani di realtà è come se noi, attraverso il cambiamento di idea, potessimo interagire sulla realtà, diventando effettivamente artefici del nostro destino.

Oberto:

I piani di realtà sono già formati così; sono come i bicchieri; è il nostro modo di vedere che deve cambiare.

I piani già esistono, i piani di realtà nella forma sono favorevoli alla Divinità Primeva e, di conseguenza, all’uomo, altrimenti, la divinità non andava nella forma; di conseguenza, quello che è importante è il fatto di riconoscere questo potere, così come è importante riconoscere la divinità che è dentro di noi, riconoscere l’utilizzo di queste varie condizioni dei sensi che abbiamo al nostro interno e che sono da riconoscere, non da costruire. Ci sono già, altrimenti noi non saremmo i nostri carcerieri. Dovremmo passare dall’essere nostri carcerieri ad essere nostri baby sitter, nostri “curatori”, essere capaci di essere degli insegnanti di noi stessi, dei pedagoghi, imparare a non limitare. Quindi, questa sera insisto su questo concetto. Ecco, l’esercizio consigliato è quello di imparare a vedere le cose secondo l’esercizio dei bicchieri e provare a considerare cosa significa cambiare idea, quanta fatica in meno si fa, ma quanto piacere in più si ricava.

Capite, è una condizione diversa, è proprio un altro modo di affrontare le cose.

